
DOMENICA V DI LUCA 

Tropari 

To fedhròn tis anastàseos 

kìrighma ek tu anghèlu 
mathùse e tu Kyrìu mathì-
trie, ke tin progonikìn apò-

fasin aporrìpsase tis Apo-
stòlis kafchòmen èlegon: 

Eskìlefte o thànatos, ighèrthi 

Christòs o Theòs, dhorù-

menos to kòsmo to mèga 
èleos. 

Appreso dall’angelo il 

radioso annunzio della 
Resurrezione e libere dalla 
sentenza data ai progenitori, 

le discepole del Signore 
dicevano fiere agli Apostoli: 

E’ stata spogliata la morte, è  

risorto il Cristo Dio, per 

donare al mondo la grande 
misericordia. 

Os ton echmalòton elef-

therotìs ke ton ptochòn 
iperaspistìs, asthenùndon 

iatròs, vasilèon ipèrmachos, 
tropeofòre Megalomàrtis 

Gheòrghie, prèsveve Chri-
stò to Theò sothìne tas 
psichàs imòn. 

Qual liberatore dei prigio-

nieri e difensore dei poveri, 
medico degli infermi, soste-

nitore dei re, emblema di 
vittoria e gran martire 

Giorgio, prega Cristo Dio di 
salvare le anime nostre. 

Kanòna pìsteos ke ikòna 
praòtitos enkratìas dhidà-

skalon anèdhixè se ti pìmni 
su i ton pragmàton alìthia; 

dhià tùto ektìso ti tapinòsi ta 
ipsilà, ti ptochìa ta plùsia; 
Pàter Ierarcha  Nikòlae, 

prèsveve Christò to Theò, 
sothìne tas psichàs imòn. 

Regola di fede, immagine di 
mitezza, maestro di conti-

nenza: cosí ti ha mostrato al 
tuo gregge la verità dei fatti. 

Per questo, con l’umiltà, hai 
acquisito ciò che è elevato; 
con la povertà, la ricchezza, 

o padre e pontefice Nicola. 
Intercedi presso il Cristo 

Dio, per la salvezza delle 
anime nostre. 

 
 



O katharòtatos naòs tu 

Sotìros, i politìmitos pastàs 
ke Parthènos, to ieròn thi-

sàvrisma tis dhòxis tu Theù, 
sìmeron isàghete en to ìko 

Kyrìu, tin chàrin sinisàgusa 
tin en Pnèvmati thìo: in 

animnùsin àngheli Theù: 
Àfti ipàrchi skinì epurànios. 

Il purissimo tempio del 

Salvatore, il talamo prezio-
sissimo e verginale, il tesoro 

sacro della gloria di Dio, è 
oggi introdotto nella casa del 

Signore, portandovi, 
insieme, la grazia del divino 

Spirito; e gli angeli di Dio a 
lei inneggiano: Costei è 
celeste dimora. 

 

EPISTOLA 

Quanto sono grandiose le tue opere, Signore! Tutto hai fatto con 

saggezza. 

Benedici, anima mia, il Signore! Signore, mio Dio quanto sei 

grande! 

Lettura dell’epistola di Paolo ai Galati (2, 16 – 20) 

Fratelli, sapendo che l’uomo non è giustificato per le opere 

della Legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, 

abbiamo creduto anche noi in Cristo Gesù per essere 

giustificati per la fede in Cristo e non per le opere della Legge; 

poiché per le opere della Legge non verrà mai giustificato 

nessuno. Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in 

Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, Cristo è forse 

ministro del peccato? Impossibile! Infatti se torno a costruire 

quello che ho distrutto, mi denuncio come trasgressore. In 

realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché 

io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo 

più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel 

corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e 

ha consegnato se stesso per me. 



Avanza con successo e regna per la verità, la clemenza e la giustizia 

e la tua destra ti guidi a cose mirabili. 

Ami la giustizia e l’empietà detesti: Dio, il tuo Dio ti ha consacrato 

con olio di letizia, a preferenza dei tuoi uguali. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (16, 19 – 31) 

Disse il Signore questa parabola: «C’era un uomo ricco, che 

indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno 

si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava 

alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con 

quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che 

venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e 

fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il 

ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli 

occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. 

Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e 

manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a 

bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa 

fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricordati che, nella 

vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora 

in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai 

tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande 

abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non 

possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello 

replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di 

mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca 

severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo 

di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; 

ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai 



morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo 

rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno 

persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».  

 


